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Se la Ipgige è uguale per lutli, c lutti possono col meno 
della libera slampa Far le proprie ragioni, credo che i Ti- 
pografi non saranno posti fuori della legge, e che si ascol- 
leraoDO gli equi e giiisii loro Inmcnii, i quali verranno il 
pid possibilmente posti in chiaro come meglio può la 
penna d'un semplice artigiano. 

E se incomiDciamo col volgere uno sguardo ai tempi 
. andati, vediamo la eocie(& umana pressecbA divisa in 
padroni e servì, e da questa conditione aoi|;ere l'idea 
dell'emancipazione dei secondi colla rispettiva rimunera- 
Eione al lavoro. La moderna civillà impose qual le^ 
immutabile ai Governi l'istruzione popolare, e special- 
mcatu ne] nostro nascente paese vediamo tuttodì e Governo 
e Municipii affannursi per raggiungere in breve a livello 
degli altri paesi che prima sorrise fortuna; ma e gli uni 
e l'altro però a quest'ora avranno toccalo con mani che 
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l'istruzione per noi se da una parie ci è di slimuia a fare 
ed operai-e meglio, dall'allra, nobililandosi e sviluppandosi 
un tantino le nostre limitale facoltà inlelletlive, ci condu- 
cono 0 ìsiinlìvainenie o coosciamenle ad aspirare a lual- 
GDsa di più, cioè a conoscere e godere la realtà dei 
decantati beneGzi che dicesi la libertà versare a piene 
mani senta distinzione di casta. 

B noi specialmente arteOcj della slampa, che nel nostro 
lavoro, per poco si faccia attenzione, alla sequela de'pochi 
bnoni e molti cattivi soriEtori che ci passano per le mani, 
attingendo un po' d'ottimo dai primi, un po' dì pessimo 
dai secondi, o bene o male ijualche cosa s'imprende ogni 
^omo di più, e che perciò più facilmcnlc siamo condotti 
a conoscere un pochclto le cose del mondo, fìj^urianioci 
se non tralascierenio fatica a dar sesto alle f^KXtìiide no- 
stre, avendo per hantiìera oiidtne c rispetto m.i.e legiii. 

Alcuni Euonemisli vanno gridando: Guai se il Lavoro 
conoscesse il Capitale! — Ebbene? suppongasi chu noi 
lavorami conosciamo intimamente il Capitate, e che ad 
onta di ciò, consci del nostro mandato, con singolare 
equilì, invece di contrattare col Capitale i frutti del La- 
voro, dicessimo all'opposto : Daleei tanto di mercede e 
tarmo contenti: chi ci può condannare legilUmamente 
senza osare del diritto della Tom? Eppure fmora le cose 
stanno cosi , specialmenle relativo al Capitale. 



II. 



A «lategDo della nostra tesi qui cade in acconcio ripor- 
tare un Tallo recente allorché furono dal Municipio di 

Torino rictiifsu pi i(iiliis[rinli della cillà di ciò che occorre 
per mniiloncii! I iiiuuMiieiilo dell'induslria ambe quando 
Torino non fosse |i)ii la capilale del regno. Gl'industriali 
invero dimostrarono ta loro perizia, ma nella rigidezza 
del calcolo non indugiarono proporre per quanto sia pos- 
sibile la riduzione delta mercede: ma la disgrazia ([ui è 
il coso d aver trovalo un fiore sopra un arido scoglio, 
ovvero una zolla nelle arene del deserlo nella persona del 
conte Di Cossilla, il quale nella sub Relazione al Consiglio 
Comnnale dell'esito degli studi fatti dalla Commissione per 
proporre i mezzi dì promnovere l'indnsirìa nella città, 
rispondeva a quel quesito: — t Ben più gravi saranno 
< le diflìcolià che incontreremo nell'esamlnare quanto 
T si possa sperare nello scopo di diminuire il prezzo della 
( mano d'opera, i — < La nostra popolazlonti è inlelli- 
c gente, laboriosa, dotata da lungo di abitudini di ordine, 
( di disciplina, c di tale un giusto e retto sentire di cui 
1 ha dato dal 1848 in poi roplicate prove.... If; illusioni, 
' i paroloni rimbombanti mu vuoti, le uslruscrie melafi- 
■ sicamente nebulose non hanno inlluenza ; essa sa e vuole 
« lavorare, aspira a Gollovarsi.... dallo alato di plebe alla 
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( ilignilà di popola lìbero, ma se di questo popolo sa ri- 
( vendicare ed usare i diritti, sa altresì adempiere i 

< doveri. ► 

Noi abbiamo riportate tali parole non per Tar pentire 
cbi le produsse e cbìle saozìond, ma solo per far sentire 
alla Commissione a all'iltustre Relatore Ut nostra partico- 
lare ricoooEcenH). 

Il diriUo d'associaiiono prescrìtto dallo- Statuto è per 
-noi il mezzo, forse al pari dell'islruzìone, per mantenerci 
quali ci volle caratterizzare il conte Di Cossilla. Chi vuol 
far parte del nostro corpo sociale deve averne -i requisiti 
per esserne «legno, e per conseguenza dev'essere c buon 
co!lei;a ed onesto cittadino ; il pensiero di non far Iorio 
al corpo cui apparlìpnc lo moralizza e lo veste d'una 
modesta dignità da svelare in lui non uti plebeo, ma un 
operaio conscio di se stesso, prr cui, rispettando, vuol 
essere rispettato. 

[1 giornale La Slampa, nel suo N° ^"i, all'intento forse 
di dare an'idea al pubblico dell'indole delia nostra Asso- 
ciazione, diceva : t Lo scopo precipuo di essa.... è quello 

< di salvare gl'interessi della clesse'di coloro che ne fanno 
( parte, ed elevarne la coltura e l'abilità. > Se non che 
procedendo più oltre la condusse ad inesattezze, special- 
mente nell'ultimo periodo : ciò valga per errata'corrige. 
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1 Compositori di Torino dal 1849 in poi tengono con- 
chiuso un palio coi loro princìpnli, e ad onla della grave 
. dilTerenza di villo cho passa da quell'epoca al 18G3, pur 
tuttavia, stenlalamenle é vero, si rassegnarono a non 
violare il patta per compare gl'Inlereen dì tulli (1). 

Nel 1839 le armi e il senno sobalpino tolgono dal giogo 
Torastiero la Lombardia. A Milano, i Lavoranti Tipografi, 
in presenza di tanto benefizio poliiieo, lentarono di mi- 
gliorare la pròpria condizione proponendo ai loro Prin- 
cipali la tariffa di Torino; ma la cora essendo nata improv- 
visamente non poterono coitdorsi con maestria, onde tutto 
andòavuoto. Lacatlivariuscilsditale lentatìvo ammaestrò 
così le memi di quei cari cittadini e buoni nostri colleghi, 
che nella tema di disgnstare ulteriormente le aulorilà, 
procedcrono talmente caiili e con quella confidenza di loro 
stessi, sia per la causa che propugnavano come nell'orga- 
nizzarela loro Ass-oriaiionc, clic dio;;ni loro benché me- 
nomo alto veniva sporta copia alle rispedivo autorità locali. 
E ciò fecero nella ferma conviniione che essi, al pari dei 

(1) Ad onore iti ma pcrA i d'oopo iiicrKn cfaa te li Urllb rod 
fa ptTiDco migllorua, lo illpcDdlo Ita dIicKliiame loacnUto, cU fib 
eU iMiOi In qmai lolle ta TIpognBe itoUi aplulg. 



collcghi Torinesi, avevano il diritto di godere di late 
benefìzio. 

Pendenli questi tre anni, la medesima tari0a fu accet- 
tata (lai Principali di Genova, cosi ne diveniva pei Mila- 
nesi TipograQ una melone di pib per pretenderla a loro 
volta : jion tridasciorooo d'inil^are ti'atlalivè cqì Principal! 
p£r regolare il numero degli allievi e non ammeUerli se 
non idonei, in vista del deperimento anche dell'arte; 
non tralasciarono d'avvertirli con circolari apposite delti' 
38 marzo, 13 giugno e 16 luglio 1862, clic si trattava 
dell'esecuzione a suo tempo (-l" ottobre) della tariffa di 
Torino e di Genova, acciò prendessero le loro raisur* 
inverso i clienti; nun lr;ilastiiii(inu inline a proporglieìa 
decisivamcnlR, in pul tìiùvc ili scilcnibrc, co! mezzo d'una 
Coraraissione composta di Lavoranti Tipografl per es- 
sere attuata, ma tutto Tu invano: finché esauriti i detti 
Lavoranti Tipografi tutti quei mezzi tendenti ad ispirare fi- 
ducia ed adesione volontaria per parie dei Principali, fu- 
rono costretti, in sul principio del nuovo anno, abban- 
donare le tipografie, senza però occasionare il menomo 
scaodfdo. 

I PrjncipaU, in numero di quaranta circa, vedendo 
deserti i propri Stabilimenti, tra il 5 ed il 6 gennaio, 
venElsei de'più importanti di essi firmarono la tartfTa, e 
questi ultimi videro in breve, come se nulla fosse acca- 
duto,'ciascun operaio rioccuparc il posto abbandonato; 
e tutto sarebbe finito in buon'armonia se l'operaio non 



lame stato (ratto in ioganno, jrompendo molli de'lìrmalari 
Prìncipali la data fede, col suscitare nuovi ostacoli, e - 
rifiutando al successivo sabbaio all'operaio la promessa e 

sospiriila nn'i'ceilc 

In prova lii ipKinki iisspiÌììjìid jriova qui riporlarc un 
ilifpnccio i:lic i l'riru-ipnti, ilupri arer filmala la larifla e 
creata una Commissione nmU <li l'riiiiMpali e Lavoranti, 
per adrlivenire ad una Iransazionc lìi'i lavori in corso, 
inviavano a;;]! Operai il giorno 14 gennaio : 

' L'pBEciiililca (ilei PriDcipril) DDO pa5 KteUire b riiminiiiione pro- 

■ poìU il^eli operai Hilli Itcllb ■>£■■■. Inmndata difeilou e InaUaibila, 

■ e propone quindi la nMnlDa d'nu Cammli^ne uoila di proprieuri e 

• litorauli. composU di dnqne ImEiidil! per parte, la quale Comniii- 

• lions elabori, nel pili biefC tempo poolblle, uaa larlft dv tUUIlMi 

• U buon mordo fra i praprièlaii t laToranli, anche adriuumM di 

• non ntoome llmportanu dd oomiMrcio librario delli noan diu.> [1] 

(llQiipgl'nlIbDa Idra t priva di roiidimento. Il supporre che aiiujnda la 
larilb di TorlilD e di GenOTi possa inlaccan? gl'imcmii dtlla Tipografia 
dì Milano, è uu puro spauracchio di Domini non anfora aitml a diluir 

La (iella larilTj, se pare a quei Principali un aggratio insopporlibije 
al loro iisicnu ecunonilco, i di iiUribuirsi alla poca rillestiane e niun 
slrnlio fiiiiovi in pro|msito: avvegnaché UDaliuindola sola supcrUclaliiwalo, 
esEi reiriliuendo l'operaio conforme alte ttgole la qoelta prucriUe , dì- 
minaifcnno le spofe per il maniealmiyhlo di qnella moltUadlne di nKtai 
(lera piiiga della lipo^rana) preposti! preparare il malerlale pel laroraali,. 
e tiù non iL- poca cosa. 

Nel rcslnnlc un aumento ril un cenletfaDO al togflo di oU« O HdlCi 
pigine i]i f.am\i:i ai clienii compensa snSdenlemenle 11 caplulicu delle 
mjggiuri spe^e del bvuni, E per eonu tmilBO teri tUbUlmentl tlpo> 
grafici, e non asili inraDliJI, 
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A Awite d'un tale procedere che Far dovevano gli Ope- 
rai? rispondere ne' termini seguenti : 

• In evalione alla prcelnla Icllrra in ilata N correlile, ecc. 
■ 1° Non potersi arci'lt^ire l'anmiIbTioiie della larllTa, e di conu- 
gnCDia la nomina (il min\e Cam ni iasioni per redlgei^ac una tmoira: 

• S' DI illenersl ill>: fli^iiiiiHQul J<'ll:i tìtìOi proposta ed accellala 

• dlcemhre IRGI, e delliierala .li iinr^i in \i);nr(! n<'lb sedala or passala 

• i corrvnle, sulloiCrUla dalla ninpi^iuraii/a dei si|:Nori ITincipali nel 

• tass^Kienli Eiorni S c G; 

. 3" Di lonceilere II riliasso del 15 per 0|0 sui preul della UriSa 
■ medeBlms pei laiari in eorso, e cib per tei mesi, scorsi i quali tulli 

• I livori deiono eater pagali a lariffii; 

• Che I gtarmli riuoUdbni siano pacali a lulla lirlIRi ; 

o F E per ullimo, die loul i livori uodiÌ aleno p«gili t tnUb. > 

DaliS gennaio in poi null'altro si Tece, da parie dei 
Principali, die aca-escere una volta di più le diiScollà 
d'un buon accordo. E dal canlo nostro quando chi ci 
deve servire d'esempio commette di tali errori, come 
si può aver fede in ulteriori trattative se quniche garanzia 
di fatto non s'inlerpoiK a riprisiinare la confìdcn2a dove 
s'è perdala?... Eii il procrastinare che se ne fa ora della 
soluzione è prova del poco o nessuno riguardo all'ope- 
raio, é prova d'abuso di e^o. 
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È appunto perchè le cose sono in prifpfpo rho noi fac- 
ciamo prova se mai una (iii.iitiiif p^iroliicisiìorussc fortuna- 
lamente dal labbro, la quale fcoiulendo una v(i||,t a loccare 
il cuore ili quei Principali, gliulo sospini^csse a pensare 
che se ad essi giova veder fiorire e prosperare i propri 
slabilimenli in opulenza delle proprie Tamiglie, anche 
l'operaio, crcalura pure di Dio, anela ad un modesto 
decoro, ed a veder fornita de' piii urgenti bisogni d'esi- 
slenza la propria famiglia. Ah non crederemmo mai che 
ua tale Blato di cose possa durare a lungo 1 

Qoate sarebbe allora per noi il fhilto della libertà ? 
quello, d'oltre sentire il peso del lavoro, d'aggiungersi 
pure il peso del disinganno. E diciamo disinganno, poichi 
ognuno conosce le Tormolc usale per mostrare l'utile della 
liberl.'i, e come noi, miseri ilhisi, diam dietro facilmente a 
lali fantasmi ; e quando arriviamo al punto di volerne 
scoprire la realtà, ci troviamo a fronte del censo, o meglio 
del nerbo dello Stato, delle lunghe sue spire ; cosicché 
grande fortuna per noi se di colà ci svincoliamo senza 
aver torto un capello. 

Noi invero non siamo il nerbo dello Stalo, ma però di 
mano in mano la Naiione eai^ nuovi sforzi da' suoi figli 
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per sopperire alte urgenze, noD vediamo già scemare l'en- 
trata dei ricchi, sibbene accrescere abbondantemente, e 
lalvolla senza ritegno, il caro delle pigio^iì e di ogni der- 
rata di prima necessità ; per CU) il sacrifizio non è più del 
censo, sibbenc dei salariati, giacché aumentando il prezzo 
della pigione e del villo, e il salario rimanendo staziona- 
rio, per far fronli.' :i' loro [laliii ali bisogni è forza chiu- 
dere la boccii e in.-ii'un' iiLirii idea d'esistcnua. 

In lemjio di ginjna poi , siccome la ellisse defili operai 
forma la mapginranza d'una .Nazióne, e per l'abiludinc 
alle falicbe sono ]iiù al(i a soslunere disiigi, cosi formano 
il nerbo delle compatte legioni per difendere i dirilli e 
le proprietfi di chi ne ha, donde in fin dei conti ne emei^ 
che meritiamo un po' d'attenzione ed anche nn po' di 
riconoscenza da chi trae cotanto partito di noi. 

V. 

D nostro Governo d'altronde tu il primo a dare il buon 
esempio aumentando lo stipendio a' suoi impiegali ; alni 
ne seguirono e ne seguono tuttora ì Municipi!, e mentre 
la ruota gira, non sappiamo il perchè debba Termarsì alla 
nostra elasse, 

. Per avvicinare i varii popoli ddia Penisola, fu lolla 
ogni barriera doganale; onde potessero a loro agio ve- 
dersi, conoscersi, intendersi e stringersi in amplesso, il 



Governa cammina su vasta scala a labbriuar pomi ud ar- 
ginar lorrenii, ad aprire slrade e canali, all' unificaz ione 
dei pesi e delle misure e del sistema mondano, e final- 
menle aU'uiiifìcaaione delle diverse l^gi che nel passato 
governavano i vari Stati d'Italia ; e ciò a meraviglia : in 
presenta di tanto Impulso s'impediri il senso sulle nostre 
fibre 7 S'impedirà cbe i Lavoranti Tipografi di Milano nni- 
fichino i propri interessi con quelli di Torino e dì Ge- 
nova ? Se tal cosa fosse, meglio sarebbe non esserci co- 
nosciati. 

Finché esiste e si celebra l'amore alla patria come una 
virtù, noi vi concorreremo con tutte le nostre risorse e 
quali cittadini equalì artigiani, purcliè delle immedesimate 
illusioni a vece di totale disinganno vi trovassimo un po' 
di realtà, c cosi lasciare chi; so al Governo spella la cosa 
pubblica, a noi spetti la cosa privala : se al Governo preme 
procedere al grande ed ifizio nazionale, a noi si lasci prov- 
vedere al piccolo edifizio della famiglia (1), e per tal modo 

(1) HniHBi nella ara reliiioDe >lla Camera dei [)epiila(i ivXVEmii- 
Bune ed aliitmUme ifaira nniro riniila di tei nilhtiiili lire, prcKalilt 
il 34 giugno ISSO. In l'altre cose si le^e: • Toal«lbl> Ics ponioirsde 
< rClxt Jie tlDiìGiit point A'abiDtloDner à Lrop de iKurilé; le GouTer- 
' ncmenl surlaut doli g'occupcr de la réalllé de notre fxtsilion: 11 ótài 

• s'illactier anx Mées pnilques. et s'ippllquei il diriger Ics esprìls len 

■ les pciuéef ulllei qui, cu rameuinl le etlme, dételoppeni le bieo-Sire 

• tMr»l et miUrlel da pajt. Ce n'est pas en ébrécbint qnelqus ip- 

■ polDtenMDli que I'od oblleol le» irAlei ^cononiiei; mali c'eU en reibr- 

■ muU et limpllBaBt radiiiiililniioa ; tìtit ea éttiunl tou lei miigei 

• qai M ioni pu idceualrei i I'icUdd gaateniemGulale ponr coMleoir 



egli ed il paese vedranno in breve tlic l'operaio ineorag- 
giato seppe trar meglio [jariiio di;l suo artifizio, e vedranno 
bcDlostO succedersi il iierfpzionamcnio delle arti e mestieri, 
e quindi porUrc quei Trulti che da tempo si deplorano 
inariditi. 



VI. 

InconcluuoDe, diremo ancoraper essere beDeÌDles),cbe 
se da quanto dicemmo apparìsoecbe la causa dei Lavoranti 
TipografiMìlanesi è fatta nostra, si è perchè noi puresiarao 
sensibili al grido di dolore che mandano i nostri fratelli, 
e cbe dall'essere noi assestali e loro no, non impedisce 
a chi sia meglio di pensare a chi sta peggio. La darebbe 
cosa strana che si soRbcassero pure i sentimenti d'umanilà, 
quando specialmente le cui pulsazioni non muovono che 

da ORDINE e RISPETTO ALLE LEGGI t 

Potessimo stringere la destra a Palermo, a Napoli, a 
Fireaie, a Bologna, ed altri emporìi tipografici anche di 

• etile iclion diDS Ics llmiK-i da rnlsonnahle. ti lalsur lui protìaas. 
■ • un nnuiTcIpet. ahi miarìalloni Itur J«IU puri tfe lihtrit ci di peuuoir 

• dant ee fia lu tsneerae. De cpllc luinfire le GouvememrnL <n=plreri 

• ceue lolhle cnnflance qui ti\ nét^ssiire 1 \ì priis{>eriié du [•s'js. ci 

• ne pfOt jtre que \e fruii d'une sa!,r ad minisi ni Udii ^a\iie par In 

• prtnelpes da mix Ub<<rlé ci de Jujiice qui doiiem 6\tc désurmais li 

• bua de tootea diu iiislituilons. Eu sulvanl celle niatche nous parvieu- 
■ droni fuellenent t enérii Ics plaies de uoire pairie. En dvbun da 

• cute vol« js n'ip«i\ai> qu'un aUme. • 



minor conto, <i Tarnc uniti una famiglia sola d'interessi, 
d'aspirazioni, e quindi dar mano su! serio all'educaiione 
della nostra arie e pol larla insensibilmenlc all'imitazione 
della Germania, ed allora risvegliato fra noi l'ingegno, 
non tarderà apparire chi, creando una nuova scuola, 
rifonner& il sistema dei caratteri mobili, e per questa 
via, e mai in alcun'allra, superare l'apogeo cui già 
attinse la «lampa germanica (1). 

Devono infine penaadarsi i signori Principali Tipt^rafi 
di Milano, ohe bisogna piegarsi un laalino alla neceaùlà 
dell'epoca, e spogliarsi in un icnipo di quella mal conce- 
fitn idea di sopporre che, trattando i nostri ioteressi, come 
essi presso ì propri clienti, pretendiamo comandare in casa 
loro, mentrecbè ogni nfiSiio nostro usalo invèrso dei mede- 
simi per addivenire ad una soluzione può Tar Tede del nostro 
equo procedere. Infilili ove sono le nosire forze materiali 
por imporre alirui ],i nostra vcilonlft ? Le associazioni come 
le nostre non possono vivere altrimenti e vincere che colla 
morale e colla logica. Avremo errato nelle formole, sa- 
remo slati insunìcienli per toccar loro l'intimo del cuore, 
avremo mancato di facondia per far loro intendere che noi 

(<] Il collega e» ICO Bixcim, noMro nppmrnunle all'Esposli'oDe di 
Londra, nella lua Rrlailone^ La Steiells dti cavpoillori-tìjKigtefi Si Ttrtnt 
airEipsiiiicnt di Landra nel a ])a|c. IS, ìegnn'i : che fra la • b*1li 

• moslra falla dallr varie Ti]>ogril1e d'iirghillern, Fnnci», Autlrla e Ger- 
■ Diaiib ■ qufsl'ulliraa ■ Urne it prima poUo sia p*r la lasligaleui dfl dl- 

• iFgna, qnanla per la fiulteoa Jelle JncisioDÌ, e spechi ImvDle per l'ne- 

• coilou tipognlca. • 



pure siamo cìlladini e figli il'unn medesima mndre palria; 
cbs ftDChe noi abbiamo braccia ed iiitclleilo da eeerciiare 
a prò di essa ; che anche noi abbiamo gli occhi pervadere 
e non per solo piangere ; che noi pure abbiamo un cuore 
«neetlibile ai pii^ sacri affetti : non gli avremo fiualmeiite 
Tatto comprendereabbastania chela TipografiaMiana vuole 
e deve rinobìiitarEi a qualunque costo, epreslo. Accettino 
adunque latarìlTaproposla^icoma già l'accettaeono i Prin- 
cipali di Torino e di Genova, e procureranno ai loro 
StabilimenU adepU allètionati e riconoscenti. 

Coll^lhi Milanesi, non sappiamo se dettando queste 
parole saremo riusciti pari alla volontà allorché ci ac- 
cìngemmo all'impresa ; ma se nel loro insieme potes- 
sero influire a maturare quel Trutlo che con tanta co- 
stanza e pari pazienza in bell'ordine alteudclo dal giorno 
della vostra emancipazione forastiera, sarà per noi il 
pii!t onorevole compenso coi si possa aspirare. 



Tmìm. 1* rebbnlo ISfi. 



